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To Cancel or not to Cancel? 
Quando è necessario cancellare  
la non cultura

Simona Antolini*, Jessica Piccinini**

Abstract

È compito etico dello storico intervenire per correggere le fake news, prive di rigore 
scientifico e fondatezza, originate dal campanilismo di cultori locali, che diffondono falsa e 
cattiva conoscenza, non solo nella cultura di massa, ma anche nella formazione scolastica. 
Le strumentalizzazioni dell’antico, che possono essere contestualizzate storicamente, non 
sono sempre da cancellare. Tuttavia, la comunità scientifica deve farsi carico di controllare 
l’esattezza delle informazioni storiche diffuse.
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It is the ethical duty of the historian to intervene in order to correct fake news, devoid 
of scientific rigour and substantiation, originating from the parochialism of local scholars 
who spread false and bad knowledge not only in mass culture but also in school education. 
The instrumentalisation of antiquity, which can be placed in a historical context, cannot 
always be eradicated. However, the scientific community must take it upon itself to verify 
the accuracy of the historical information disseminated.

1.  Fatti e misfatti

Nell’ampio dibattito sulla cancel culture che di recente ha impegnato stu-
diosi e opinione pubblica, uno dei temi su cui spesso ci si è interrogati è l’op-
portunità dello storico contemporaneo di procedere alle “cancellazioni” delle 
superfetazioni storiche che un’epoca ha prodotto su un’altra1. Quanto è oppor-
tuno intervenire nel modificare le stratificazioni, le storture e i cambiamenti di 
significato che il tempo e le mutate condizioni politiche hanno inevitabilmente 
prodotto? È sempre giusto ritornare all’originale, cancellando le rivisitazioni 
del passato? Le re-interpretazioni del passato, in quanto esse stesse forme di 
espressione della realtà storica contingente, poi, vanno salvate e mantenute? 
Quando è opportuno “correggere” le fake news messe in circolazione, cancel-
lando le tracce del contesto storico e di una cultura che ha prodotto distorsioni 
volontarie della verità? In nome di quale oggettività si deve operare?

Nel presente contributo si intende portare l’attenzione su alcuni casi in cui 
l’intervento dello storico di professione non solo è inevitabile, ma si rende ne-
cessario per evitare o fermare sia la circolazione di false notizie sia la forma-
zione di una cultura storica inesatta e menzognera, che alteri profondamente 
la coscienza storica della stessa collettività. In nome non soltanto della restitu-
zione della verità storica, ma anche e soprattutto del rispetto del metodo sto-
rico, fondato sull’analisi critica delle fonti, gli esperti della disciplina devono 
verificare contenuti e modalità attraverso cui oggi i contenuti sono trasmessi 
al grande pubblico e nei testi scolastici.

Non di rado la diffusione incontrollata di una notizia senza fondamento 
storico può diventare essa stessa verità storica. Uno dei casi più celebri è quello 
della Gioconda di Leonardo da Vinci, che si ritiene erroneamente giunta al 
Louvre tramite le indebite spoliazioni di età napoleonica2. In realtà, il capo-

1  Di questo si sono occupati in questa stessa sezione della rivista Nastasi, Orlandi 2023.
2  Per un quadro sulla questione della cosiddetta “bufala della Gioconda” si rimanda a Gian-

nini, Baratta 2014. Negli ultimi anni il fenomeno della restituzione delle opere artistiche sottratte 
indebitamente o vendute sul mercato antiquario ha occupato le pagine di giornali e articoli spe-
cialistici, diventando uno dei temi più dibattuti da esperti e dal grande pubblico. In alcuni casi, a 
ragione, gli stati moderni hanno chiesto la restituzione delle opere sottratte durante eventi bellici 
o immesse illegalmente sul mercato antiquario. Ben noto è il caso della richiesta dei marmi Elgin 
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lavoro arrivò in Francia a seguito dello stesso Leonardo già dal 1516-1517, 
per poi essere venduto al re francese Francesco I nel 1518 da uno degli allievi 
del pittore3. Il topos narrativo di Napoleone “ladro di opere d’arte” ha finito, 
però, per prevalere sulla realtà storica e per divenire “verità rivelata” spesso 
accolta ingenuamente e altrettanto corsivamente diffusa.

L’orgoglio nazionalista e i pregiudizi culturali furono alla base della entusia-
sta accettazione della cosiddetta “beffa di Piltdown”, una truffa antropologica 
relativa al falso ritrovamento di fossili che rimandavano a una sconosciuta spe-
cie di ominide, nata nel 1912 all’interno della Geological Society of London e 
smentita soltanto quaranta anni dopo dalla comunità scientifica internazionale4.

La diffusione di questo come di altri falsi storici è di recente aumentata in 
maniera esponenziale anche grazie alla moltiplicazione dei canali di comuni-
cazione, attraverso i quali le informazioni, scientifiche e non, sono trasmesse. 
I social media, all’origine di questa pandemia di fake news, spesso supportate 
da campanilismi locali, favoriscono inoltre la prassi secondo la quale chiunque 
può mettere in circolazione una notizia e diffonderla con rapidità, in maniera 
tale che nel giro di pochi minuti la rete è in grado di estendere le informazioni 
su scala planetaria5.

Nell’utilizzo dei mass media la trasmissione della notizia obbedisce infatti 
a criteri di velocità e di tempestività, spesso a discapito della fondatezza del-
la stessa. Riteniamo che sia possibile attribuire anche alla circolazione delle 
notizie storiche quello che è stato riferito all’attività pubblicistica da Arnaldo 
Marcone, quando afferma che «il controllo delle notizie, la verifica dei fatti, il 

avanzata alla Gran Bretagna dalla Grecia per la prima volta da Melina Merkouri, ministro della 
Cultura della Repubblica Ellenica tra il 1981 e il 1989 e tra il 1993 e il 1994, e che negli ultimi 
tempi è stata accolta da alcuni stati e musei europei come il Museo Salinas di Palermo, che ha mes-
so a disposizione il cosiddetto “marmo Fagan” (<https://www.artribune.com/arti-visive/archeolo-
gia-arte-antica/2022/01/sicilia-grecia-restituzione-reperto-marmi-partenone/>, 16.05.2023; resta 
invece ferma la posizione della Gran Bretagna, che attraverso il ministro della cultura Michelle 
Donelan in una intervista rilasciata alla BBC ha ribadito il rifiuto al ritorno dei marmi Elgin in 
Grecia, in quanto essi sono «assets of our country that we have cared for», <https://www.bbc.
com/news/entertainment-arts-64235854>, 16.05.2023). Sulla stessa linea è da considerare il re-
cupero di opere d’arte antiche e moderne sottratte all’Italia e di recente restituite, per esempio dal 
Getty Museum (<https://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/il-getty-museum-restituisce-all-ita-
lia-un-gruppo-di-statue-illegalmente-esportate/140020.html>, 16.05.2023). In alcuni casi il di-
battito è stato esasperato da toni nazionalistici che hanno portato a superficiali generalizzazioni, 
considerando trafugate opere d’arte che invece sono entrate a far parte lecitamente di collezioni 
private e pubbliche. 

3  Si veda in generale Wescher 1988.
4  Fu soltanto nel 1953 che si dimostrò come il presunto Eoanthropus Dawsoni, dal nome 

dello scopritore Charles Dawson, non fosse altro che una combinazione di frammenti scheletrici 
di orangutan, di scimpanzè e di uomo moderno (per una sintesi della questione, alla quale è de-
dicata una voce dettagliata di Wikipedia: <https://it.wikipedia.org/wiki/Uomo_di_Piltdown>, 
16.05.2023, si rimanda a Weiner 2003). 

5  Pina Polo 2019, pp. 74-75; Han 2021, pp. 24-25.

https://www.artribune.com/arti-visive/archeologia-arte-antica/2022/01/sicilia-grecia-restituzione-reperto-marmi-partenone/
https://www.artribune.com/arti-visive/archeologia-arte-antica/2022/01/sicilia-grecia-restituzione-reperto-marmi-partenone/
https://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/il-getty-museum-restituisce-all-italia-un-gruppo-di-statue-illegalmente-esportate/140020.html
https://www.ilgiornaledellarte.com/articoli/il-getty-museum-restituisce-all-italia-un-gruppo-di-statue-illegalmente-esportate/140020.html
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cosiddetto fact-checking – che dovrebbe essere imprescindibile per qualunque 
giornalista – sembra in realtà un lusso che pochi si possono permettere, o su 
cui pochissime testate vogliono davvero puntare o investire»6. In generale si 
può affermare che questo avviene perché il sistema di comunicazione attuale 
obbedisce alla richiesta delle emozioni e delle identificazioni, ma non cerca le 
opportune verifiche, al punto che l’impatto di una notizia spesso prevale sulla 
necessità del suo controllo7.

La circolazione temporalmente veloce e geograficamente diffusa delle false 
informazioni determina la formazione di un falso sapere collettivo, ma quan-
do poi queste notizie confluiscono all’interno di manuali di scuola primaria 
e secondaria, la falsa notizia diventa purtroppo contenuto storico trasmesso 
nella formazione delle nuove generazioni. È questo il caso dell’identificazione 
erronea del palazzo di Aquisgrana con la chiesa di S. Claudio al Chienti, nel 
Comune di Corridonia in provincia di Macerata (fig. 1). In anni recenti il qua-
dro storico-archeologico dell’area è stato sottoposto a una revisione critica e 
feroce da parte di alcuni studiosi locali e amatori, che attraverso un processo 
sistematico di decontestualizzazione e mistificazione storica hanno male inter-
pretato le fonti e hanno iniziato a maturare la convinzione che l’area in cui si 
trovano la città di Pausulae8 e la chiesa medievale di S. Claudio al Chienti9 sia 
invece da identificare con l’Aquisgrana di Carlo Magno.

Sono state pubblicate alcune monografie, autofinanziate dal Centro Studi San 
Claudio al Chienti10, e contestualmente la notizia è stata promossa su scala sia 
locale sia nazionale. Un racconto ben scritto, a tratti avvincente, ma senza fonda-
mento storico, si è pericolosamente insinuato all’interno della verità storica.

6  Così Marcone 2019, p. 192; Han 2021, pp. 63-75.
7  Sulla questione si veda in generale Lorusso 2018; Han 2021, in part. alle pp. 8-25, pp. 62-

75; Prosperi 2021, pp. 16-26; Glynos 2023.
8  Per un quadro aggiornato delle conoscenze sul municipio si rimanda a Branchesi 2009, con 

raccolta delle fonti sul toponimo a p. 54.
9  Sull’abbazia si veda Sahler 1998, in part. alle pp. 62-64. Cfr. anche Piva 2003, pp. 43-55; 

Gigliozzi 2013.
10  Il testo base è Carnevale 1993. Le stesse ipotesi sono state riproposte in altre monografie, 

negli ultimi anni scritte in collaborazione con altri: Carnevale 1994; Carnevale 1996; Mancini 
1997; Carnevale 1999; Carnevale 2002 e Carnevale 2003; Carnevale et al. 2008; Carnevale et 
al. 2010 e Carnevale et al. 2012; Carnevale, Morresi 2013; Carnevale, Antognozzi 2014; Carne-
vale, Antognozzi 2016 e Carnevale, Antognozzi 2019. Sulle attività del Centro Studi, nato intor-
no alla formazione di queste nuove teorie, si rimanda a <http://centrostudisanclaudioalchienti.
blogspot.com/>, 16.05.2023.

http://centrostudisanclaudioalchienti.blogspot.com/
http://centrostudisanclaudioalchienti.blogspot.com/
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2.  Cancellare la non-cultura nei testi scolastici

Questo tipo di campanilismo e di entusiasmo per le antichità locali, diffuso 
in ogni angolo d’Italia a partire dai tempi più remoti, è stato fin dall’Umane-
simo alla base del più ampio fenomeno della falsificazione di opere d’arte e di 
fonti materiali11 e spesso oggi contribuisce ad alimentare sia il senso di identità 
comunitaria sia l’economia locale12, ma quello che risulta allarmante e non 
accettabile è la risonanza di questi clamorosi falsi storici sui canali di comuni-
cazione nazionale13. Nel caso dell’identificazione di S. Claudio al Chienti con 
Aquisgrana una targa a ricordo della tomba di Carlo Magno è stata affissa 
all’interno dell’abbazia (fig. 2) e una articolata cartellonistica esplicativa, che 
non sembra essere stata autorizzata dalla Soprintendenza Archeologia, Belle 
Arti e Paesaggio delle Marche, accoglie senza remore e senza filtri le ipotesi 
più stravaganti.

La nascita e la diffusione di fake news per il campanilismo locale sono 
fenomeni per così dire “fisiologici”, che hanno spesso un’origine spontanea e 
sono alimentati dal desiderio di visibilità delle comunità locali, dalla “credu-
loneria” e dalla buona fede delle singole persone, ma la comunità scientifica 
deve da un lato vigilare il fenomeno con attenzione, dall’altro denunciare con 
fermezza l’accettazione di queste notizie – prive di fondamento storico – nella 
divulgazione scientifica ad ampia diffusione, veicolata dai mezzi di comunica-
zione di massa, e soprattutto deve impedire l’inserimento di questi contenuti 
in ambito scolastico-formativo. Per limitarci al caso della presunta presenza di 
Carlo Magno in Val di Chienti, infatti, la notizia è stata recepita in un testo 

11  Si pensi, a titolo puramente esemplificativo, al complesso fenomeno della falsificazione 
epigrafica, sul quale si veda in generale Calvelli 2019, cui si rimanda per una riflessione sullo 
status quaestionis, per il dibattito attuale e per le prospettive della ricerca. 

12  Una prova della ricaduta economica di tale operazione è costituita dalla proliferazione di 
attività commerciali e turistiche che sfruttano i brand “Carlo Magno” e “Aquisgrana” nell’area 
attorno a S. Claudio al Chienti, che hanno un precedente illustre proprio nell’uomo di Piltdown, 
se si pensa che il pub delle immediate vicinanze del presunto luogo della scoperta prese il nome 
di “The Piltdown Man”, che tuttora conserva (<https://www.nhm.ac.uk/our-science/departmen-
ts-and-staff/library-and-archives/collections/piltdown-man.html>, 16.05.2023, con un interes-
sante rinvio alla storia della scoperta e allo smascheramento della truffa). 

13  In anni recenti un team di geologi di un’organizzazione internazionale no profit con 
sede a Napoli, l’International Research Institute for Archaeology and Ethnology (IRIAE), ha 
operato indagini geofisiche supervisionate, secondo la stampa, dall’allora ispettore di Soprin-
tendenza, e ha ispezionato il sottosuolo dell’abbazia con una sonda (<https://www.cronache-
maceratesi.it/2014/09/17/alla-ricerca-della-tomba-di-carlo-magno-sotto-labbazia-di-san-clau-
dio/572388/>, 16.05.2023). Queste ipotesi fantasiose hanno trovato ampio spazio e risonanza 
nella trasmissione televisiva Il Borgo dei Borghi, trasmessa il 13 ottobre 2019 su Rai3 (<https://
www.raiplay.it/video/2019/10/la-leggenda-di-corridonia-la-vera-aquisgrana---il-borgo-dei-bor-
ghi-13102019-a7e52773-4726-4715-a3cf-fbe9f410e4a8.html>, 16.05.2023) e su altre trasmis-
sioni in emittenti nazionali.

https://www.nhm.ac.uk/our-science/departments-and-staff/library-and-archives/collections/piltdown-man.html
https://www.nhm.ac.uk/our-science/departments-and-staff/library-and-archives/collections/piltdown-man.html
https://www.cronachemaceratesi.it/2014/09/17/alla-ricerca-della-tomba-di-carlo-magno-sotto-labbazia-di-san-claudio/572388/
https://www.cronachemaceratesi.it/2014/09/17/alla-ricerca-della-tomba-di-carlo-magno-sotto-labbazia-di-san-claudio/572388/
https://www.cronachemaceratesi.it/2014/09/17/alla-ricerca-della-tomba-di-carlo-magno-sotto-labbazia-di-san-claudio/572388/
https://www.raiplay.it/video/2019/10/la-leggenda-di-corridonia-la-vera-aquisgrana---il-borgo-dei-borghi-13102019-a7e52773-4726-4715-a3cf-fbe9f410e4a8.html
https://www.raiplay.it/video/2019/10/la-leggenda-di-corridonia-la-vera-aquisgrana---il-borgo-dei-borghi-13102019-a7e52773-4726-4715-a3cf-fbe9f410e4a8.html
https://www.raiplay.it/video/2019/10/la-leggenda-di-corridonia-la-vera-aquisgrana---il-borgo-dei-borghi-13102019-a7e52773-4726-4715-a3cf-fbe9f410e4a8.html
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di storia dell’arte Civiltà d’Arte della casa editrice Edizioni Atlas14, curato da 
Gillo Dorfles e Marcello Ragazzi e adottato in numerosi istituti superiori in 
Italia: dal Liceo scientifico Alessandro Volta di Milano al Liceo Scientifico Al-
bert Einstein di Rimini, a scuole di II grado della provincia di Bari, per citare 
qualche esempio. Ancor più sorprendente appare il fatto che nella pubblicisti-
ca locale i manuali testé citati siano utilizzati strumentalmente come fonti di 
supporto all’ipotesi, creando un circolo vizioso in cui la comunicazione di una 
(falsa) notizia diventa essa stessa prova della veridicità della notizia15.

In casi come questo, la responsabilità della infondatezza della fonte è da 
imputare all’autore o agli autori del manuale, che in maniera acritica e super-
ficiale hanno accolto all’interno di un testo scolastico un dato non storico, 
senza fare le opportune verifiche. La presenza di un esperto o di un comitato 
scientifico, che passi al vaglio l’esattezza delle informazioni contenute nei ma-
nuali a uso degli studenti, eviterebbe la diffusione di inesattezze, falsi storici, 
cattiva conoscenza. 

Non di rado errori macroscopici sono contenuti nella manualistica storica 
dedicata alla scuola primaria e secondaria. Per fare un esempio, in uno dei 
manuali di storia destinato alle classi di quinta elementare @Discipline. Storia 
4/5, edito da La Spiga Edizioni, la definizione di “Magna Grecia” è erronea-
mente estesa alla Sicilia16. Stesso identico errore è contenuto in un altro ma-
nuale di storia della scuola primaria, quello edito da Gaia Edizioni, La voce 
della terra17. In un altro passo del medesimo testo scolastico si invita, inoltre, 
lo studente a definire le differenze etniche tra Macedoni e Greci18, chiedendo 
conto ad alunni di quinta elementare di un dibattito che non trova concordi 
nemmeno le fonti antiche e la cui complessità è evidentemente ignorata dallo 
stesso autore del manuale19. E così via, altrettanti esempi potrebbero essere 
portati anche per altre epoche storiche.

L’origine di tali diffuse e spesso incontrollate devianze è dovuta a un approc-
cio dilettantistico alla storia, che nasce dalla convinzione che la storia è di tutti e 
che tutti possono fare storia, come anche dalla totale assenza di consapevolezza 
della professionalità del mestiere dello storico. La storia non è soltanto narra-
zione, non è qualunque discorso storico sul passato, ma è prima di tutto analisi 
critica di ciò che è “davvero” accaduto20 e deve essere solidamente appoggiata a 

14  Dorfles, Ragazzi 2019, pp. 69, 126.
15  <https://www.cronachemaceratesi.it/2019/05/19/carlo-magno-sepolto-a-san-claudio-le-

tesi-di-carnevale-sui-libri-di-scuola/1251416/>, 16.05.2023.
16  Costa et al. 2020, p. 41.
17  Gandolfi 2020, p. 17.
18  Così in ivi, p. 26.
19  Sulla questione si veda Sourvinou-Inwood 2002.
20  Si vedano, a titolo esemplificativo, le osservazioni metodologiche di Momigliano 1984, 

pp. 70-88 e di Ginzburg 2000, p. 65.

https://www.cronachemaceratesi.it/2019/05/19/carlo-magno-sepolto-a-san-claudio-le-tesi-di-carnevale-sui-libri-di-scuola/1251416/
https://www.cronachemaceratesi.it/2019/05/19/carlo-magno-sepolto-a-san-claudio-le-tesi-di-carnevale-sui-libri-di-scuola/1251416/
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un rigoroso metodo scientifico, che non può essere improvvisato ma deve essere 
adeguatamente imparato. Oggi assistiamo a una banalizzazione del mestiere 
dello storico, che diventa una professione alla portata di tutti gli appassionati del 
passato: un problema, questo, che non investe le scienze dure, ma che affligge le 
scienze umane e sociali, in quanto apparentemente di più facile approccio. 

Una presa di posizione dell’Accademia, garante della correttezza delle no-
tizie diffuse, si rende evidentemente non solo auspicabile, ma necessaria e de-
ontologicamente doverosa. Intervenendo nel merito di tali dibattiti, lo stori-
co, custode della verità delle informazioni e responsabile della formazione del 
cittadino, realizza la sua funzione civile: è questo un dovere al quale non può 
sottrarsi. 

Lo studio dell’antichità e più in generale la conoscenza del passato possono 
contare nella vita sociale dell’individuo solo se la storia non viene strumen-
talizzata, ma ricostruita con correttezza di metodo e diffusa con onestà nel 
modo più ampio e inclusivo possibile. Dall’altro lato le strumentalizzazioni 
dell’antico generate da campanilismi locali non storicamente fondati sono da 
cancellare, come sono da correggere gli errori sia nei canali della divulgazione 
scientifica sia nella manualistica ad uso scolastico, perché essi portano una 
cattiva conoscenza che si radica nel pensiero comune e che crea danni spes-
so irreparabili nella costruzione della memoria collettiva. Non è cultura da 
cancellare, con una damnatio memoriae che rischia di appiattire il presente e 
cancellare le tracce del passato, ma è non-cultura da eliminare, perché il pas-
sato possa essere recuperato nella sua integrità, utilizzato per la comprensione 
del presente e messo a frutto per la costruzione consapevole e responsabile del 
futuro.
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Appendice

Fig. 1. L’Abbazia di San Claudio al Chienti
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Fig. 2. La targa che segnala la tomba di Carlo Magno all’interno dell’Abbazia
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